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D
imenticando, più o meno dolosa-
mente, che la questione meridio-
nale rimarrà senza soluzione se
non vengono tolti di mezzo i con-
dizionamenti della mafia, della
camorra, della ’ndrangheta.
La conoscenza della società na-
zionale è relativa, lo si è visto an-
che dallo stupore causato da certi
risultati elettorali. L'informazio-
ne, nel Sud, è assai povera. Oc-
corre quindi rallegrarsi per l’usci-
ta di un libro, Gomorra, di Rober-
to Saviano, pubblicato da Monda-
dori, che ha per sottotitolo «Viag-
gio nell’impero economico e nel
sogno di dominio della camor-
ra». Saviano ha 26 anni, si è lau-
reato in filosofia all’Università di
Napoli con una tesi su Max We-
ber e sta arrabattandosi nella sua
città come tanti suoi coetanei.
È un bel libro, il suo, narrazione,
inchiesta, saggio sociopolitico,
antropologia culturale sul cam-
po. È nato uno scrittore. Che su-
blima, con la sua capacità di rac-
contare, la materia sanguinante
di cui scrive. E fa apparire ben
miseri tanti romanzi che escono
ogni giorno, protagonisti gli amo-
ri spezzati delle giovani coppie,
le crisi coniugali, i disagi della vi-
ta d’ufficio. La diversità e il valo-
re di questo libro non stanno però
soltanto nei contenuti, ma nel mo-
do di raccontare, nell’impasto dei
generi reso con sapienza da uno
che ha letto tutti i libri, ma che sa

quanto contano l’uomo e quel
che fa. Saviano, con la sua passio-
ne mascherata, va sempre a vede-
re quel che succede e trova ogni
volta qualche particolare in più,
essenziale per capire un mondo
crudele e incancrenito. Gomorra
è un test che dimostra la superiori-
tà della scrittura, il riscatto della
parola: anche le più sofisticate tec-
nologie non sono in grado di egua-
gliarla. Un libro simile è quindi un
atto di speranza. Per cercar di
comprendere un mondo dove la
vita non conta nulla e la morte è di
casa tra ossa spezzate, crani sfon-
dati e sangue che scorre.
Saviano va dunque a vedere. Peri-
colosamente. Si intrufola, si me-
scola, guarda da vicino gli uomi-
ni, le donne, i ragazzi. Col suo ve-
spino sembra un personaggio da
film. Scrive in prima persona, ma
il suo io è sommesso, privo di
compiacimento. Sembra quasi
che si scusi di usarlo, ma è indi-
spensabile nell’intreccio narrati-
vo del suo libro.
Che dà di Napoli e di certi paesi
della Campania immagini non di
maniera. Spiccano i ragazzi, gli
adolescenti imbrigliati nella ca-
morra che tra i suoi addetti ai la-
vori viene chiamata il «Sistema».
Indossano giubbotti antiproietti-
le, a 15 anni sono già dei capi,
danno ordini senza soggezione a
quarantenni e cinquantenni. La
loro scalata al potere all’interno
dei clan è feroce. Cominciano a
fare i pali, poi i pusher, poi i capi-
zona e altri ruoli. Gli viene dato il
«ferro», la pistola e la usano, poi
useranno il Kalashnikov sulla
carne viva dopo essersi esercitati
sulle vetrine dei negozi. Il denaro
è il grande miraggio. Nella scala
dei desideri prima viene il cellula-

re, poi lo stereo, poi il motorino,
poi l’auto. «Appartengo al Siste-
ma di Secondigliano», «Appar-
tengo al Sistema dei Quartieri»,
si sente dire nelle botteghe e nei
supermercati e nessun commer-
ciante chiede a quei giovanissimi
di pagare quel che dovrebbero.
Ricorda Saviano la lettera di uno
di loro rinchiuso in un carcere mi-
norile: «Tutti quelli che conosco
o sono morti o sono in galera. Io

voglio diventare un boss. Voglio
avere negozi, supermercati, fab-
briche, voglio avere donne. Vo-
glio tre macchine, voglio che
quando entro in un negozio tutti
mi devono rispettare, voglio ave-
re magazzini in tutto il mondo. E
poi voglio morire. Ma come muo-
re un uomo vero, uno che coman-
da veramente. Voglio morire am-
mazzato».
Il libro è un mosaico di storie ter-

rificanti. La morte di Emanuele
caduto sul lavoro - le rapine - a
Parco Verde a Caivano, miniera
per la manovalanza camorristica;
Gelsomina Verde, sequestrata,
torturata, bruciata, punita perché
aveva scelto di stare con un ra-
gazzo vicino agli Spagnoli, al
clan avverso ai Di Lauro; Edoar-
do, seviziato per ore: «Gli aveva-
no tagliato le orecchie, mozzato
la lingua, spaccato i polsi, cavato

gli occhi con un cacciavite, da vi-
vo, da sveglio, da cosciente».
Gomorra fa un quadro tremendo
della camorra che ha ucciso più
di tutti in Europa: «Tremilasei-
cento morti da quando sono na-
to». In un inarrestabile flusso di
parole racconta le storie di Ciruz-
zo, ’o milionario, di lemon, di
punt’curtiello, di Menelik, di Cic-
ciotto di Mezzanotte, di Sando-
kan. Ma non indulge mai sul fol-
clorico. L’analisi del linguaggio
gli serve anch’essa per capire.
Saviano arriva puntuale sul posto
dei delitti e delle stragi come un
libero ispettore. Fa parte del grup-
po di ricercatori dell’Osservato-
rio sulla camorra e l’illegalità,
ma viene lasciato in pace dai sol-
dati del «Sistema». Vede le don-
ne che scendono furenti in piazza
quando la polizia arresta qualcu-
no nel quartiere e lo fanno per
mostrare che non hanno tradito il
boss. Vede i ragazzi del «Siste-
ma» - che ha anche un direttorio -
rilassarsi in pizzeria; descrive il
porto, i giganteschi traffici dei ci-
nesi che approdano a questo im-
portantissimo ombelico del mon-
do con le loro merci perfettamen-
te griffate; descrive i funerali stra-
zianti; il Rione Terzo Mondo,
enorme; descrive Secondigliano,
Scampia, Piscinola; spiega il
meccanismo economico che
prende il via dal traffico della dro-
ga, il capitale maggiore, e arriva
all’imprenditoria diffusa e non di-
lettantesca di fabbriche, fabbri-
chette, capannoni illegali.
Racconta anche, in un altro regi-
stro narrativo, l’umana vicenda
di Pasquale, grande sarto, inimi-
tabile conoscitore di tessuti e di
tagli, ricercato come una perla ra-
ra anche se malpagato. Una sera

Pasquale aveva acceso la tv. Era
la notte degli Oscar. Angelina Jo-
lie, sul palcoscenico, indossava
un completo di raso bianco, bel-
lissimo. Uno di quelli che gli stili-
sti italiani offrono alle star conte-
se. L’aveva cucito Pasquale in
una fabbrica in nero ad Arzano.
Gli avevano detto soltanto: «Que-
sto va in America». Nient’altro.
Ricordava bene le misure, il ta-
glio del collo, i millimetri dei pol-
si. «Ricordava ancora il corpo nu-
do che ogni sarto immagina».
Nessuno l’aveva avvertito, fu per
lui un’offesa atroce. Non volle
più fare il sarto. Non volle più cu-
cire nulla. Andò a guidare i ca-
mion, trasporta ora ogni tipo di
merce legale e illegale.
«Il pianto di Luisa (la moglie di
Pasquale) mi sembrò un giudizio
sul governo e sulla storia. Non
uno sfogo. Non un dispiacere per
una soddisfazione non celebrata.
Mi è sembrato un capitolo emen-
dato del Capitale di Marx, un pa-
ragrafo della Ricchezza delle Na-
zioni di Adamo Smith, un capo-
verso della Teoria generale del-
l’occupazione di John Maynard
Keynes, una nota dell’Etica prote-
stante e lo spirito del capitalismo
di Max Weber. (...) Non era un at-
to disperato, ma un’analisi. Seve-
ra, dettagliata, precisa, argomenta-
ta. (...) Mi immaginavo Pasquale
per strada, a battere i piedi per ter-
ra come quando ci si toglie la neve
dagli scarponi. Come un bambino
che si stupisce del perché la vita
dev’essere tanto dolorosa».
È un pentolone ribollente e osses-
sivo, Gomorra. Perché si fa finta
di non vedere, di non sapere e si
parla della camorra - il «Siste-
ma» - solo quando si scontrano le
bande?
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ERA UNA GROSSA PORTAEREI, la «Oriskany»: è

affondata ieri a 24 miglia dalle coste della Florida.
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Vietnam e nel Mediterraneo. Oggi è uno «scoglio ar-
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È
stato giustamente scritto
che il messaggio dell’Unio-
ne sulla qualità del lavoro

ha battuto il messaggio della Cdl
su tasse e Ici, sia pur di poco. Alcu-
ni interventi di questi giorni che
hanno aperto, con foga eccessiva,
la questione dell’abrogazione o
della riforma della legge 30, cosid-
detta legge Biagi, appaiono incau-
ti, sbagliati ed anche ingiusti (ver-
so Biagi). Questo non significa
che il problema dei modi per ele-
vare la qualità del lavoro possa es-
sere rinviato a tempi lunghi o elu-

so. Significa farlo nel modo giu-
sto, magari anche rileggendo il «li-
bro bianco» del professor Biagi le
cui proposte sono state dimezzate
e tradite dagli estensori della legge
con un uso del lavoro e del nome
del professore politicamente non
corretto.
I più autorevoli esperti di centrosi-
nistra che hanno scritto sul tema,
Accornero, Boeri, Ichino, tra gli
altri, mostrano un sostanziale ac-
cordo sul fatto che i provvedimen-
ti di flessibilità avviati da Treu e
proseguiti con la legge 30/2003
hanno avuto effetti positivi da con-
servare ed effetti negativi da elimi-
nare, da un lato avendo facilitato
l'accesso dei giovani al mercato

del lavoro e corrisposto alle esi-
genze aziendali di flessibilità, dal-
l’altro condannando i giovani ad
una precarietà prolungata ed in-
sopportabile e riducendo la quali-
tà del lavoro - ne è prova un calo
della produttività annua del lavoro
del 0,4% negli ultimi quattro anni.
Metterei da parte la polemica su
«legge Biagi o cosiddetta legge
Biagi o legge Maroni» se non per
avanzare una opinione personale.
La legge 30 è lontana dal «Libro
bianco sul mercato del lavoro in
Italia: proposte per una società at-
tiva ed un lavoro di qualità» firma-
to nell’ottobre 2001 da Marco Bia-
gi per un fatto semplicissimo: in
quel saggio la qualità del lavoro

non è mai sacrificata alla flessibili-
tà ed il sostantivo «sicurezza»
compare molte volte più del so-
stantivo «flessibilità». Sin dalla
«Presentazione» Biagi è chiaro:
«Nella definizione delle nuove
ipotesi di regolamentazione van-
no assunti congiuntamente i crite-
ri della flessibilità e della sicurez-
za». E continua nel «Sommario»:
«La qualità del lavoro è la nuova
dimensione su cui riflettere, per-
ciò occorre riformare profonda-
mente ammortizzatori sociali ed
incentivi all’occupazione». Nella
seconda parte del libro («Propo-
ste») è ancora più esplicito: «Oc-
corre incentivare conveniente-
mente il ricorso al contratto a tem-

po indeterminato, così da incre-
mentarne l’uso, evitando nel con-
tempo che si diffondano forme di
flessibilità in entrata per aggirare i
vincoli o comunque le tutele predi-
sposte per la flessibilità in uscita».
E ancora: «È necessario che colo-
ro che lavorano con contratti di ti-
po flessibile godano di una sicu-
rezza adeguata e di una posizione
occupazionale più elevate, compa-
tibili con le esigenze e le aspirazio-
ni dei lavoratori». La legge 30 è la
continuazione del pacchetto Treu
con due aspetti negativi da elimi-
nare: a) aver trasformato un elen-
co «esemplificativo» di fattispe-
cie flessibili (lavoro part time, in-
terinale, a chiamata, a progetto)

avanzato da Biagi, in un elenco
«prescrittivo», per cui, ad esem-
pio, la fattispecie «lavoro intermit-
tente o a chiamata» può essere eli-
minata, dopo le prove negative
che ha dato nella applicazione pra-
tica; b) aver ignorato una parte del
lavoro di Biagi per cui «dosi di
flessibilità e di qualità del lavoro
come quelle richieste dall'azienda
moderna in era di globalizzazione
non possono essere disgiunte da
adeguate misure di sicurezza e di
formazione».
Per concludere, bando alle polemi-
che inutili, che il ministro del La-
voro convochi al più presto le parti
sociali per contribuire a corregge-
re la legge 30 e, suggerirei, anche

con un documento di base che ri-
prenda quella metà del lavoro di
Biagi ignorato e tradito. Quanto
agli incentivi al lavoro a tempo in-
determinato ed ai vincoli a quello
flessibile la scelta degli ingredien-
ti è ampia e spetterà alle parti indi-
carle ed al governo sancirle, dal
vecchio credito d'imposta per gli
assunti a tempo indeterminato ad
una certa parificazione dei contri-
buti tra le varie modalità di lavoro,
dall’abolizione del cuneo per le
imprese che assumono a tempo in-
determinato a formule di graduali-
tà temporale degli oneri sociali (al-
la Zapatero) quando si passa dal
lavoro flessibile a quello indeter-
minato.
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S
e capiamo i limiti possiamo
anche cercare di porvi rime-
dio nei tempi necessari e nei

modi giusti, senza facili demagogie
ma anche senza far finta di niente.
Per ragionare sui limiti non possia-
mo ignorare i condizionamenti am-
bientali perché Prodi e i vertici del-
l’Unione non hanno operato nel
vuoto. Ci sono state almeno due gra-
vi difficoltà obiettive che non han-
no aiutato. La prima è la legge elet-
torale, che mantenuto il bipolari-
smo, ma che ha marcato di più le
singole identità. Prima eleggevamo
tutti i senatori e il 75% dei deputati
col voto di tutti gli elettori della coa-
lizione, ora nessuno. Non c’è quindi
da stupirsi se la contrattazione di-
venta più complessa. Per inciso
l’opposizione di oggi sbaglia a col-
pevolizzare l’Unione che ieri ha vo-
tato a maggioranza il riconoscimen-
to di molti gruppi parlamentari in
più alla Camera, corrispondenti alle
forze politiche che hanno superato
lo sbarramento. Una volta approva-
ta quella legge elettorale sbagliata,
era la decisione più corretta da pren-
dere: lo avevano scritto molti stu-
diosi a ridosso dell’approvazione

della legge, prima delle elezioni. Il
centrodestra non può quindi decide-
re prima di incentivare la frammen-
tazione e poi negarle riconoscimen-
to. Il secondo vincolo ambientale
sono stati i tempi lunghi tra il voto e
la formazione del Governo dovuti
all’«ingorgo istituzionale» per cui
si è proceduto prima all’elezione
del Presidente della Repubblica.
Più si allontana il momento in cui
gli elettori si sono espressi sovrana-
mente, dando una sorta di “pre-fidu-
cia” alla maggioranza e al governo,
più prendono forza i condiziona-
menti dei partiti. Non a caso, quan-
do in una legislatura si formano più
governi, il numero dei componenti
tende ad aumentare sempre più: il
primo governo è fresco di legittima-
zione popolare e regge l’urto della
miriade di richieste, gli altri risento-
no di più di equilibri di vertice. Una
buona ragione per evitare dannosi
avvicendamenti di esecutivi, che in
genere preludono a sconfitte eletto-
rali. Questi due vincoli obiettivi esi-
stevano e hanno pesato: penso che
possano essere spiegati all’opinio-
ne pubblica insieme all’impegno,
annunciato ieri da Prodi, per rimuo-
verli con le opportune riforme elet-
torali e costituzionali, in modo che
gli esecutivi futuri possano prescin-
derne o comunque risentirne di me-
no. Tuttavia chi fa politica nel senso

alto ha il dovere di non essere schia-
vo dei vincoli obiettivi. Se fosse co-
sì non avremmo osato presentare la
lista dell'Ulivo per ben tre volte in
elezioni proporzionali e non avrem-
mo fatto i gruppi unici. La questio-
ne dell’aumento dei numeri dei
membri del governo, su cui mi con-

centro come caso più evidente (an-
che se non unico) di difficoltà ri-
spetto alle aspettative degli elettori,
è andata purtroppo in senso inverso.
La riforma Bassanini dei ministeri,
che ne aveva ridotto il numero, era
guidata da tre motivazioni che se-
condo me restano pienamente vali-
de e meritorie. La prima era fare del
Consiglio dei ministri un’effettiva
sede decisionale potenziando il
principio di collegialità: ciò può ac-
cadere tanto più quanto il numero
dei membri è limitato, in modo da

consentire a tutti di prendere la pa-
rola per decidere insieme con cogni-
zione di causa sulle questioni più
importanti dove è bene non affidar-
si solo al singolo ministro, al presi-
dente del Consiglio o a sedi infor-
mali. La seconda era di riaggregare
le strutture ministeriali per omoge-

neità di materie. La terza quella di
tener conto della trasformazione
dello Stato in senso regionalista-fe-
deralista. È possibile che alcuni par-
ticolari accorpamenti operati dalla
riforma Bassanini si siano rivelati
non funzionali, ad esempio quello
della Pubblica Istruzione con l’Uni-
versità. Però, quando all’inizio del-
la scorsa legislatura il governo Ber-
lusconi creò d’imperio due nuovi
ministeri, il centrosinistra segnalò
molto opportunamente che deve es-
sere il Parlamento, modificando la

legge, a riflettere criticamente sul-
l’esperienza, con argomentazioni
non dovute a esigenze politiche im-
mediate, e a configurare una diversa
ripartizione magari con una condivi-
sione delle scelte, visto che la possi-
bilità dell’alternanza sta nelle cose
possibili e che più è stabile la strut-
tura dei ministeri più è facile per gli
elettori comparare pregi e limiti del-
le maggioranze che si succedono.
La nomina di nuovi ministri deve
seguire la scelta di istituire nuovi
ministeri con legge, non con decreti
da convertire. Se il discorso si arre-
stasse qui sarebbe però ingeneroso
verso il centrosinistra e in particola-
re verso l’Ulivo perché l’impegno
stringente e irreversibile per la crea-
zione del Partito Democratico, su
dettatura del corpo elettorale che ha
dato un grande successo alla lista
unitaria, che si è già riflesso nei
gruppi unici e nella scelta di alcune
personalità di lavorare in prima li-
nea a quel progetto non è altra cosa
da quello di cui stiamo parlando.
Con meno partiti bisognosi di rap-
presentanza separata al governo ci
sono meno problemi di espansioni
di numero e più incentivi per opera-
zioni innovative. Non è un caso se
la parità tra uomini e donne è più fa-
cile in Europa in governi con un
grande partito a vocazione maggio-
ritaria che ne è il perno. L’Ulivo ha

forse fatto errori lavorando sugli ef-
fetti, ma sta anche lavorando sulle
cause che rimuoveranno parte di
quei limiti. Detto ciò, buon lavoro a
tutti i membri di governo che giusta-
mente non possono porsi in questo
momento questi interrogativi per-

ché impegnati in ben altre emergen-
ze: a quelli con ministeri inalterati,
come a quelli con ministeri scorpo-
rati, accorpati, con o senza portafo-
gli. Non poche delle perplessità di
oggi potranno essere fugate dal loro
lavoro concreto.

COMMENTI

Colpa della legge elettorale che,
mantenuto il bipolarismo, ha marcato
di più le singole identità. Prima
gli elettori eleggevano tutti i senatori
e il 75% dei deputati, ora nessuno
E questo complica le trattative...
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